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LA LETTERA

Modelli diversi
di leadership
GIOVANNI PASCUZZI

  aro Direttore,
ho letto con molto

interesse la polemica a
distanza tra Maurizio
Gentilini e Lorenzo Dellai
che hai ospitato nei giorni
scorsi nello spazio
dedicato alle lettere.
Senza entrare nel merito
delle posizioni (non
compete a me) mi pare
che esso suggerisca una
riflessione sugli stili di
leadership e sulla
progettualità del Trentino.
Provo brevemente a
spiegare perché.
A) Nella controreplica
pubblicata il giorno 21,
Gentilini sottolinea il fatto
che Dellai intervenga
frequentemente
pubblicamente. Anche io
ho notato questo aspetto.
Ma lo ritengo un pregio.
Più volte, quando
ricopriva la carica di
Presidente della
Provincia, mi è capitato di
esprimere, sui giornali,
punti di vista diversi da
quelli di Dellai, e sovente
egli mi ha risposto sugli
stessi canali. Ricorderai,
caro Direttore, che
proprio tu pubblicasti un
mio intervento dal titolo
«Presidente Dellai, mi
colpisce il tono».
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Lavoro |  Al referendum passa la linea della Cgil: «Ma la trattativa va avanti»

Sicor, vince il no: continua lo scontro
NICOLA GUARNIERI

  
lla Sicor continua il
braccio di ferro.
Il referendum tra i

lavoratori ha dato mandato
pieno alla Cgil di proseguire la
battaglia, iniziata il 20 luglio.
I lavoratori hanno scelto il
pugno duro: 75 no e 59 sì alla
proposta dell’azienda, che
vuole cancellare il contratto
nazionale e quello integrativo.
Ma il sindacato assicura: «La
trattativa prosegue. Siamo
stati noi a volere il tavolo».
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IL LUTTO 33
Riva e la cultura
piangono Alberti
scomparso a 86 anni

L’INTERVISTA 19
Il criminologo Di Nicola
«La crisi ha aperto
varchi alla ’ndrangheta»

CHIESA 5
La svolta del papa
sulle unioni civili
per gli omosessuali

IL VIRUS E NOI

La leggerezza
di Calvino
ELENA ALBERTINI

  ggi sappiamo che
dobbiamo

rinchiuderci nel privato e
vedere per altri mesi
immagini di medici,
tamponi e sale di
rianimazione perché la
guerra contro il virus non
è finita. Ma non dobbiamo
chiudere la mente alla
conoscenza.
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BOLIVIA

Un bianco
sulle orme di Evo
PAOLO MOIOLA

  ei prossimi cinque
anni la Bolivia non

sarà più governata da un
indigeno, ma da un
bianco. Tuttavia, non si
tratterà del bianco che
molti governi stranieri,
organismi internazionali e
la maggioranza dei media
si auguravano. Il nuovo
presidente sarà Luis Arce.
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Un altro lancio mortale
Riva, base jumper si schianta sulle rocce

PAOLO LISERRE

  
morto dopo un volo di 400 metri,
sbattendo contro le rocce e
rimanendo appeso a uno

spuntone della montagna. Ufuk
Isguzarer, 35 anni, olandese, è la terza
vittima in poco più di quattro anni tra i
base jumper che scelgono il
trampolino di Cima Capi per volare tra
pareti vertiginose e il blu del lago e
planare al parco dell’Ora o in
alternativa sul lungolago di Riva.
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SCUOLA, PROTESTA
DEI PRECARI

Sindacati della scuola
di nuovo in piazza. Ieri
davanti alla Provincia
hanno chiesto chiarezza
sui protocolli Covid e sul
futuro dei precari del
personale amministrativo,
tecnico e ausiliario
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I MERCATINI
ANNULLATI

Oggi il presidente
Fugatti incontra 
i sindaci per discutere
sulla possibilità 
di organizzare 
i mercatini di Natale:
dopo lo stop di Trento
solo l’evento 
di Levico per ora 
è confermato
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COVID-19 Ieri altre due donne morte, alla Rsa di Volano e a Rovereto: 148 i nuovi positivi in una giornata

Avanti con la scuola in presenza
Ben 79 classi in quarantena: «Ma vogliamo salvare la didattica»

GIORGIO LACCHIN

  
nuovi contagi in Trentino sono 148,
due le vittime, ma il tasso di positività
è in calo rispetto a martedì. Altre 18

classi sono in quarantena (il totale è salito
a 79) ma la scuola prosegue “in presenza”.
E nessun coprifuoco (tantomeno lock-
down) è in programma. Sono i dati di gior-
nata della pandemia causata dal Covid-
19: il primo decesso è avvenuto nella Rsa
di Volano, dove è morta un’anziana arri-
vata dalla casa di riposo di Montagnaga,
il secondo si è verificato in ospedale a Ro-
vereto: ha perso la vita una 60enne con
patologie pregresse. Il presidente Fugatti:
«La situazione è peggiorata ma non è così
critica da giustificare chiusure totali».
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Il presidente Fugatti: «Non ci
sono le condizioni per imporre
il coprifuoco anche da noi»

WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

La tappa di Campiglio
all’australiano O’Connor

La tappa di Campiglio non stravolge la classifica del Giro d’Italia: Joao
Almeida rimane maglia rosa, vittoria di giornata a Ben O’Connor.
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CONSIGLIERI
Congelati i 500 euro
Indennità, stop
agli aumenti

LUISA MARIA PATRUNO

L’ufficio di presidenza
del Consiglio regionale
ieri ha deciso di
confermare per il 2021
il blocco applicato
negli ultimi sette anni:
non ci sarà l’aumento
di 500 euro al mese per
i consiglieri in carica,
mentre per gli ex il
pagamento c’è già
stato, per un totale di
200.000 euro. La
Regione è riuscita però
a ridurre i danni
facendo una
compensazione con
quanto non era stato
restituito degli anticipi
non dovuti in base alla
riforma del 2014.
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(segue dalla prima pagina)

Era il gennaio del 2012 e il tema era quello
della riforma dello Statuto dell’Università.
Ma è solo un esempio: potrei farne altri.
Mi è poi capitato di scrivere articoli che
criticavano questa o quella scelta dei
successori di Dellai. Non ho mai avuto
risposta. Ora non è certo la mia persona
ad assumere importanza. Però sarebbe
interessante fare un inventario degli
interventi pubblici di Dellai e di quelli dei
suoi successori. Non ci sarebbe
confronto. Siamo via via scivolati verso
una progressiva afasia che a mio avviso è
un indicatore del modello di leadership.
Rispondere pubblicamente alle critiche
non è solo un gesto di cortesia: è il
riconoscimento dell’esistenza e della
legittimazione di chi non la pensa come
te, che poi è l’essenza della dinamica
democratica. Ecco perché il dibattito
pubblico anche aspro è un bene in sé.
Non so dire se Dellai abbia mai cambiato
idea dopo aver discusso sui giornali. Di
certo la comunità veniva informata delle
posizioni contrapposte e poteva
maturare una propria opinione. Una
attività che alimenta il “capitale sociale”.
B) Sempre nella controreplica pubblicata
il giorno 21, Gentilini critica molte delle

riforme volute da Dellai. Sono tra quelli
che ha criticato la cosiddetta
provincializzazione dell’Università
(esprimere le ragioni è venuto a noia
anche a me che le ho difese a lungo: ho
capito di aver perso e me la sono messa
via). Sono altrettanto convinto, però, che
servano gli storici per valutare
nell’insieme l’operato di un leader che ha
governato questa terra per 15 anni. Ma
solo leggere l’elenco stilato da Gentilini
suscita una forte impressione: dalla
ricerca, alla scuola, all’università, alle
comunità di valle, agli assetti istituzionali
e altro ancora. Sono state tutte riforme
sbagliate? Forse: come detto non spetta a
noi dirlo e tanto meno in un articolo di
giornale. Ma qual è la visione che è
venuta dopo? Oggi si discute di qualche
orso problematico, della chiusura
domenicale dei supermercati, del

linguaggio colorito di qualche leader
politico: nulla in confronto a quell’elenco.
Voglio essere chiaro su questo punto
perché investe il futuro del Trentino. C’è
stato un tempo in cui il Trentino voleva
proporsi come laboratorio politico e
istituzionale, come banco di prova nel
quale sperimentare/anticipare soluzioni
nuove da proporre al resto del territorio
nazionale: un modo encomiabile di
interpretare l’autonomia. Forse alcune
cose (o molte) non sono venute bene: del
senno di poi…. Ma quel Trentino mi
manca: mi pare che non si cerchi di
anticipare nessuno scenario e che si
segua l’onda un po’ come quelle squadre
di metà classifica che si pongono come
obiettivo unicamente di non retrocedere.
Né vale obiettare che non sono più i
tempi delle “vacche grasse”: Alcide De
Gasperi non diceva forse che autonomia

significa saper fare di più con meno?
Penso che il Trentino stia vivendo un
periodo di grande ripiegamento, avvitato
sul quotidiano e sul contingente: molto
più impaurito che propositivo; sempre
più convinto che l’autonomia (o quella
che ancora ci possiamo permettere) sia
solo farsi i fatti propri senza preoccuparsi
di essere di esempio (una impostazione
che fiato più corto non può avere). 
Una notazione finale. Tra i temi sollevati
nel dibattito a distanza da cui sono
partito c’è quello degli assetti
istituzionali. Non so quanto egli lo
gradisca, ma Dellai è stato spesso
accostato all’immagine del “principe
illuminato”. E molte sue riforme hanno
accreditato questo modello. Mi chiedo se
si sia mai posto il problema di cosa
accade se ai “principi illuminati”
succedano dei “principi spenti”. E se il
compito delle architetture istituzionali
non sia quello di restare “illuminate” a
prescindere dalla luminosità di chi le
guida.
Come sempre, grazie, caro Alberto, per il
grande privilegio che mi dai di parlare ai
lettori del tuo giornale.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento
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Modelli diversi di leadership

GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Leggiamo libri, riprendiamo in mano il tempo
dell’intelligenza e chiudiamo la porta al buio
dell’ignoranza. Torniamo a leggere Italo Calvino
quando scrive il testo della prima lezione che
avrebbe dovuto tenere a Harvard nell’anno
accademico 1985-’86 e che non potrà tenere
perché morirà prima, lasciandoci però il testo
scritto. 
Perché rimando a quella lettura? Perché in essa
Calvino ci indica una via alla sostenibilità del
nostro presente, facendo luce su un valore oggi
dimenticato: la leggerezza. 
Tema quanto mai attuale se pensiamo che oggi
abbiamo l’impressione di vivere in un mondo di
pietra tanta è la pesantezza delle situazioni
nelle quali siamo precipitati con un virus che
ha sconvolto il mondo e destrutturato il nostro
rapporto con noi stessi e la realtà,
catapultandoci dentro una crisi economica e
sociale dalle proporzioni planetarie, a cui la
politica mondiale sembra incapace di opporre
una efficace resistenza.
Tema complesso che Calvino ci indica essere
affrontabile come fece Perseo quando dovette
affrontare Medusa dai capelli di serpente,
immagine terrificante del male e della morte.
Bastava guardarla per essere uccisi. E allora
Perseo cosa fa per uscire vincitore da questa
sfida terribile: non guarda direttamente il suo
volto serpiforme ma lo fissa nello scudo,
permettendogli di trafiggerla con la spada e
ucciderla. 
Il mito, ci dice Calvino, serve ad insegnarci che
il male non sempre si vince guardandolo in
faccia, ma affrontandolo in un modo diverso,
con leggerezza, appunto. 
Leggerezza che, ci dice sempre Calvino, non
significa fuga dai problemi,
deresponsabilizzazione a guardare in faccia la
realtà di pietra, ma reazione costruttiva alla
pesantezza del vivere. 
Non è facile seguire Calvino quando tutto

sembra crollare sotto il peso di macigni
insostenibile, quali la paura di perdere il lavoro,
di perdere nella solitudine gli affetti più cari, di
perdere il vitale calore dell’abbraccio e del
bacio delle persone che amiamo, di perdere la
nostra vita. Eppure Calvino insiste e ci lascia
intravedere una luce nel buio dell’ignoranza di
un mondo che non sa capire gli errori fatti,
continuando imperterrito a ricostruire sempre
nuovi mondi di pietra contro i quali dovremo
continuamente scontrarci come un ritorno del
mito di Sisifo. 
Insiste a dirci che di Meduse ce ne saranno
sempre se a cambiare non saremo noi. 
Se non impareremo a gestire i problemi in
modo diverso, se non lavoreremo per costruire
un mondo diverso a partire da scelte che
devono essere fatte oggi. 
La testa di Medusa mozzata, infatti, viene da
Perseo adagiata sul letto di un fiume e nelle
acque quel volto di orrore e morte si tramuta in
corallo, esempio di bellezza sublime. A dirci
che dal male più terribile, come è la pandemia
oggi, può nascere il bene purchè si tragga
lezione dalla sofferenza e dagli errori commessi
e si prenda una strada diversa. 
Il grande merito di Italo Calvino e della sua
“leggerezza” è, allora, insegnarci che anche nel
dolore possiamo trovare la luce, è spronarci a
fare anche noi della leggerezza un valore
quotidiano, è invitarci a non arrovellarci
chiedendoci che domani avremo, ma guardarci
per quello che siamo oggi e impegnarci a
cambiare. 
A conclusione della sua lezione non a caso
scrive: «A cavallo del nostro secolo ci
affacceremo al nuovo millennio senza sperare
di trovarvi nulla di più di quello che saremo
capaci di portarvi».
A dire che siamo noi i responsabili del nostro
futuro.
Cerchiamo allora di portare nel futuro la
leggerezza, di guardare le pietre ma di vedere in
esse sempre la libertà di essere altro.

Il virus e noi
Italo Calvino e la leggerezza

ELENA ALBERTINI

  Sul suicidio assistito
occorre essere precisi

  

acendo seguito all’argomentata
risposta del Direttore alla lettera
di Renzo Gubert a proposito del

mio articolo (non “lettera”) del 15 ot-
tobre, mi limito ad aggiungere talune
sintetiche osservazioni. In uno dei
passaggi essenziali del suo discorso
il senatore scrive che «La Corte Costi-
tuzionale non ha legittimato l’aiuto al
suicidio e proprio per questo Cappato
chiede di violare la legge». In realtà la
Corte, in determinate condizioni, ha
reso non punibile - e quindi legalmente
permesso - l’aiuto al suicidio. Cappato
chiede di conseguenza che tale auto-
revole disposizione, la quale ha valore
di legge, venga rispettata, prometten-
do, in caso contrario, di continuare
ad aiutare i pazienti a recarsi in Sviz-
zera. Fatta salva la richiesta, rivolta
ai politici, di apprestare finalmente
una legge organica sul fine vita. Tutto
ciò è ben diverso - anzi per certi aspet-
ti esattamente il contrario - di quanto
riportato da Gubert.
Qui non si tratta di avere opinioni di-
verse, ma di essere precisi o meno.
Inoltre, a scanso di equivoci, è bene
ribadire che nel mio articolo non si
parla di un generico aiuto al suicidio,
ma del suicidio medicalmente assisti-
to per pazienti che, trovandosi in con-
dizioni cliniche di grave patologia, so-
no autorizzati a richiederlo. Infine, se
nell’articolo non si specifica quale ASL
abbia rifiutato la richiesta non è per
incuria, ma perché nel comunicato
dell’Associazione Luca Coscioni, ri-
preso dall’Ansa, tale indicazione non
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dividuo), si evita di dare un’informazione
che potrebbe in qualche modo far appun-
to riconoscere l’interessato. Il resto non
posso che sottoscriverlo, ribadendo che
al Parlamento spetta - da tempo - il com-
pito di fare una legge chiara, non sull’on-
da di un’emozione (inutile citare il caso
Englaro e le prese di posizione che ge-
nerò), ma alla luce di questioni un tempo
impensabili.
Ai tempi della Costituente l’accanimento
terapeutico, ad esempio, sostanzialmente
non esisteva, perché la scienza non aveva
ancora fatto i passi che avrebbe fatto poi.
Parlo di accanimento terapeutico per ri-
cordare non certo a lei, ma all’ex sena-
tore Gubert, che parliamo di pazienti in
condizioni cliniche, come lei giustamente
ricorda professore, di grave patologia.

  Al San Pancrazio di Arco
gentilezza e competenza

  

entile direttore,
sono stata recentemente rico-
verata presso l’ospedale San

Pancrazio di Arco per un periodo di
riabilitazione a seguito di un interven-
to ortopedico.
Desidero ringraziare tutto il personale
(medici, infermieri, fisioterapisti, Oss,
cuochi, addetti alle pulizie) per la pro-
fessionalità, gentilezza e competenza
mostrate durante la mia degenza.
Complimenti!

Giannina Matteotti - Dro

  Giusto rievocare
la battaglia di Bezzecca

  

gregio direttore,
al contrario di Paolo Monti (let-
tera pubblicata sull’Adige del 20

ottobre), io sono d’accordo e credo
che la maggioranza dei trentini lo sia,
su quanto approvato dal Consiglio
provinciale, in merito alla rievocazio-
ne storica della battaglia di Bezzecca.
Infatti l’ordine del giorno è stato ap-
provato alla quasi unanimità.
Il signor Monti è libero di pensarla di-
versamente, ma si è capito da che par-
te vuole tirare la giacca della storia.
Lui vorrebbe mettere più in risalto la
battaglia di Calliano, io vorrei propor-
re la battaglia di Passo Buole del 1916.
Per quanto riguarda l’Autonomia, non
vedo tutti questi pericoli per la nostra
identità, né per la tenuta della stessa
Autonomia.
Egli prevede a tal proposito “nefaste
conseguenze”, staremo a vedere.

Elvio Bonomi - Brentonico
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compare. In ogni caso, come ha ricor-
dato il Direttore, il problema del fine
vita è qualcosa che interpella ognuno
di noi e che, come tale, non può non
essere oggetto di un pluralistico di-
battito, sia nel Paese, sia nei media,

sia in Parlamento. Niente da stupirsi
quindi se un giornale come l’Adige -
attento alle tematiche odierne e aper-
to alle diverse voci della società e del-
la cultura - ne parli.

Giovanni Fornero

  
razie professore. Preciso solo che
l’Ansa non ha parlato di un luogo
perché in casi come questi, per tu-

telare gli interessati e per ovvie ragioni
di riservatezza (anche in questo caso, c’è
una legge chiara che invita a tutelare l’in-
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via Missioni Africane, 17  38121 Trento
Fax: 0461 - 886263 
E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
RISPONDE
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